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Questione 
morale 

in Italia 
Per i magistrati milanesi l'ex funzionario del Pei torinese 
è «un autentico esempio di potere esercitato nell'ombra» 
I manager delle coop sulle mazzette per gli appalti Fs: 
«Non le abbiamo pagate solo nel biennio di Schimberni» 

Primo Greganti resta in carcere 
Negata la libertà: «Potrebbe commettere reati» 
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Pnmo Greganti 

Primo Greganti resta in carcere. Lo ha deciso il tribu
nale della libertà perché non avrebbe detto la verità 
e potrebbe commettere altri reati: «È un esempio di 
potere esercitato nell'ombra». Intanto i manager 
delle coop rosse hanno raccontato come funziona
va il sistema delle mazzette alle Fs e hanno detto di 
aver dato tangenti solo al Psi, mai a Pei e Pds, che 
hanno ottenuto solo finanziamenti regolari. 

MARCO BRANDO 

Wm MILANO. Primo Greganti è 
«un autentico esempio di pote
re esercitato nell'ombra». Deve 
restare in carcere, dove si trova • 
dal primo marzo scorso. Lo ha 
deciso ieri il tribunale della li
bertà di Milano: l'ex funziona
rio del Pei, accusato di concor
so in corruzione e finanzia- * 
mento illecito del partito, non -
ha detto la verità; inoltre, se " 
uscisse, potrebbe commettere *• 
gli stessi reati, grazie alla sua , 
•rete di relazioni». I giudici scri

vono del «suo profondo radi
camento in un ambiente di il
legalità diffusa», di «un potere 

' fondato sulla saldezza dei vin
coli personali, sulla conoscen
za dei segreti e sulla capacità 
di non rivelarli, sull'abilità di 
creare schermi di finte appa
renze per dissimulare la real
tà». • 

È il ritratto dì un sorta di pro
fessionista delle trame oscure. 
Ritratto che si adatta a un capo 
piduista. E che i giudici dedi

cano a Primo Greganti, ex ope
raio della Rat, poi funzionario 
di partito a Torino, quindi, dal 
1989, consulente aziendale, 
accusato di aver incassato una 
tangente di 621 milioni. Eppu
re sono giudizi sottoscritti dal 
presidente della terza sezione 
penale, Fabrizio Poppi, che ha 
condotto un p.ocesso, quello 
sul crack dell'Ambrosiano, in 
cui c'erano imputati della sta
tura di Udo Gelli, capo della 
P2, uno che di trame si inten
de. 

Nella sentenza vengono de
scritte le versioni fomite da Pri
mo Greganti e da Lorenzo Pan
zavolta, manager della Ferruz-
zi, rispetto ai 621 milioni versa
li dal secondo sul conto svizze
ro «Gabbietta» intestato al pri
mo. Ecco Greganti: dice di 
essersi tenuto quel denaro e di 
aver chiarito a Panzavolta che 
non avrebbe potuto lar «inter
venire esponenti politici del 

Pei sull'Enel per favorire la Cifa 
(Ferruzzi, ndr) ». Ed ecco inve
ce Panzavolta: sono sicuro che 
Greganti incassava per conto 
del Pei. Descrive Primo Gre
ganti come un lobbista: «Gli te
lefonai pregandolo di solleci
tare il gruppo parlamentare 
Pds (in realtà Pei, ndr) affin
ché si facesse parte diligente 
nella sollecita approvazione 
delle predetta legge (aumento 
di fondi all'Enel nella legge fi
nanziaria 1990, ndr), e in effet
ti ho avuto modo di riscontrare 
che egli si adoperò... recando
si anche più volte in Parlamen
to e tenendomi informato». I 
magistrati credono a Panzavol
ta. Non tornano neppure i con
ti bancari, secondo i giudici. 
Questa mattina la pm Tiziana 
Parenti ascolterà come testi
mone Paola Occhetto, sorella 
del segretario del Pds, a propo
sito di denaro giunto alla «Eco-
libri» attraverso Greganti. 

Intanto, sul fronte degli ap-

»™^™»™^™,^ Visani, coordinatore della segreteria . 
«Si vuol far entrare a forza "mani pulite" nel Pds» 

«Non abbiamo mai preso tangenti» 
Davide Visani, coordinatore della segreteria del Pds, 
parla dell'inchiesta «Mani pulite», del sistema di po
tere che ha permesso la nascita di «Tangentopoli», 
delle accuse assurde contro l'ex Pci-Pds, dei rappor
ti con le Coop, del «conto gabbietta» e di Greganti.' 
Spiega che le tangenti,"in realtà, sono andate, per 
centinaia-di miliardi, alla De e al Psi che hanno sem
pre governato. «1 partiti non sono tutti uguali». ; | 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

• i ROMA. L'ex Pei e le tan-
' genti. 11 Pds, 'e cooperative. Il 
•caso Greganti» e l'ormai fa- > 
moso «conto Gabbietta». Il ten- • • 
tativo di coinvolgere ad ogni . 
costo il Pds in un sistema di •' 
potere degenerato in «Tangen
topoli» che ha visto, al centro , 
delle indagini, la De e il Psi. Ne 
abbiamo parlato con Davide 
Visani, coordinatore della se
greteria del Pds. -. ; . . .. , . ' 

Visani, allora I partiti sono 
tutti ugnali. Hanno rubato e 
si sono mossi, comunque, al 
di sopra della genie e del mi
litanti, arraffando a tutto 
spiano denaro pubblico, in
somma, le tangenti... Lo 
scrivonoigiornali... -...«. 

Stiamo ai dati di fatto. Ciò che 
' emerge dall'inchiesta Mani Pu-1 
. lite e che le tangenti, con la 

corruzione e il malaffare, sono 
frutto di un sistema di potere 
messo in piedi dalla De e dal 
Psi, Di quel sistema di potere 
né il Pei né il Pds facevano o 
fanno parte. Questo è un fatto 
già provato e inequivocabile. 
, Ma molta gente continua a 

credere che tutti si siano 
comportati allo stesso mo
do. Tutti uguali, si continua 
a dire In giro e tv e giornali 
tentano di alimentare que
sto stato d'animo. 

Lo so, ma questo non è giusto. 
Anzi, voglio dire apertamente 
che questa é una campagna 
che non aiuta la verità a farsi 
strada. 

Eppure alcuni episodi che 
chiamano in causa dirigenti 

* ' locali del partito ci sono sta
ti... 

Si, ma tra questi fatti e quel sì-
stema di malaffare c'è un abis
so. Non solo, ma anche di 
fronte a questi episodi noi non 
ci siamo mai scagliati contro i 
giudici, ma abbiamo sempre 
chiesto loro di indagare con 
fermezza e serenità. - , 
" Ma giornali e-altri mezzi di . . 

/Comunicazione, Insistono... 
Voglio ricordare che quando^ 
scoppiò a Milano la vicenda di 
•Tangentopoli», noi avemmo il , 
coraggio di compiere un gran
de atto di responsabilità. Oc
chetto lo spiegò nel suo comi
zio a Piazza Maggiore, a Bolo- . 
gna. E a Milano siamo andati • 
ad un congresso straordinario. 

Ma orai giornali partano del . 
•caso Caporali» e delle pre
sunte tangenti per 11 Pd. , . 

Di fronte a quelle dichiarazioni 
c'è stata la smentita precisa e 
circostanziata del senatore 
Pollini che ha definito la rico
struzione dei fatti da parte di 
Caporali del tutto fantasiosa. 
Non solo, ma oggi le agenzia 
riportano dichiarazioni di mol
ti cooperatori chiamati in cau
sa che smentiscono la versione 
fornita da Caporali, lo quindi 
chiedo anche in questo caso 
che si faccia al più presto luce, 
ritenendo in tuta coscienza 
che noi non abbiamo nulla da 

temere. C'è però un altro di
scorso che voglio fare. . 

Quale? .. 
Riguarda il rapporto del partito 
con le imprese cooperative. Su -
questo, voglio spendere alcu
ne parole dì verità. Noi rivendi
chiamo con orgoglio 1 nostri 
legami con il movimento coo
perativo, per anni discriminato . 
e messo ai margini del merca
to. Noi ci siamo battuti per la 
cooperazione che ha dimo- -
strato di essere una grande ' 
realtà economica del nostro ' 
paese, nonostante le discrimi
nazioni. Una reità che ha per
messo di lavorare e operare a -
migliaia e migliaia di operai, di 
tecnici, specialisti. Ciò si è svol
to alla luce del sole. E il tentati
vo, oggi, di colpire questa sto
ria con la tesi delle «tangenti 
rosse» noi lo respingiamo con 
molta fermezza. 

Ma perchè Caporali dovreb
be mentire? 

Non sono in grado di dirlo. Ri
cordo solo che Caporali venne 
espulso dal Pei. •• 

Allora II Pel e il Pds poi, non 
hanno mai avuto soldi dalle 
cooperative? 

Sotto forma di tangenti mai. Lo 
possiamo dire a testa alta. Tutti 
sanno, invece, che il movi
mento cooperativo ha sempre 

Bologna, dalle coop smentite 
alle dichiarazioni di Caporali 

ma BOLOGNA «Il 20% degli appalti delle Ferrovie? E chi li ha mai 
visti?». I 220 manager delle cooperative di costruzione riuniti per 
l'annuale assemblea del Ccc. il Consorzio clic si occupa dell'ac
quisizione degli appalti delle opere pubbliche, più che delle «ri
velazioni» di Giulio Caporali sono preoccupati per la crisi del set
tore. Ma le tangenti per il Pei di cui parla Caporali? «Al Ccc - affer
ma Carpanelli che lascia dopo dieci anni la presidenza de Con
sorzio - non sono mai state chieste». Franco Buzzi, ora al vertice 
della associazione che raggruppa le coop di costruzioni dice che 
•è normale che anche le cooperative finiscano sotto inchiesta: 
sono però convinto che nella stragrande maggioranza sapranno 
dimostrare la loro correttezza». Buzzi non nega che le coop ab
biano «sgomitato» per ampliare i loro spazi, in un mercato che 
spesso le teneva ai margini: «ma le tangenti e gli illeciti sono 
un'altra cosa». E Caporali e Pollini non vi tenevano il «fiato sul col
lo»? «Non li ho mai conosciuti», risponde Buzzi. «Certo che siamo 
andati alle feste de l'Unità con gli stand e abbiamo fatto pubblici
tà sul giornale del Pei. come su tanti altri.» Enea Selleri presidente 
della Edilter di Bologna definisce «sorprendenti» le affermazioni 
di Caporali con il quale «i rappresentanti legali di Edilter non han
no mai avuto rapporti». 

Davide Visani, coordinatore della segreteria Pds 

dato un sostegno del lutto leci
to alle nostre iniziative: alle fé- ' 
ste dell'Unità, alle raccolte 
pubblicitarie. Hanno, insom- ' 
ma, sponsorizzato le cose che 
ritenevano giuste e valide. 

Due parole sul «caso Gre
ganti». Ci sono state polemi
che anche a sinistra. È stato 
persino detto, tra II serio e 
l'Ironico: anche gli nomini ' 
della Fiat hanno parlato, ma 
che li «compagno Greganti» • 
tiene Invece duro. Che dice 
UPds? , , . , > . 

Greganti è stato tesoriere del 
Pei torinese, poi ha collabora
to con l'amministrazione del 
partito e infine si è messo in • 

Croprio. Lo diciamo da mesi. 
: indagini dei magistrati han

no confermato quello che ab
biamo sempre sostenuto e , 

cioè che né il Pei, né il Pds, 
hanno avuto conti in Svizzera. 
Greganti. non «mente per il 
partito». Dice solo la verità. 

Ma adesso si paria di un in-
. fervente di Greganti sul par-
', lamentali del ras per otte

nere nella Finanziaria un 
provvedimento favorevole 
al gruppo sostenuto da Pan
zavolta". ,, ... „ _,- „ 

. È un'ipotesi inverosimile, oltre 
che del tutto infondata. Chi 
può credere a una cosa come 
questa? Ho letto in una nota di 
agenzia che si parla della de-

' solforazione, lo so che noi ab
biamo condotto nel paese una 
lotta politica per ottenere che i 
nuovi impianti energetici fos
sero puliti. Questo lo abbiamo 

• fatto apertamente, con la gen
te. Altroché tangenti! 

palti Fs, si è appreso che la 
procura aveva chiesto 15 ordi
ni di custodia cautelare per di
rigenti delle coop rosse, poi 
«congelati» perché mancano 
elementi che • documentino 
passaggi di denaro in cambio 
di appalti. Negli ultimi giorni 
molti manager delle coop si 
sono presentati spontanea
mente per offrire la loro versio
ne, che contrasta con le testi
monianze rese da Giulio Capo
rali, ex Pei ed ex amministrato
re delle Fs. Hanno raccontanto 
che dal 1986 al 1988, quando il ' 
presidente delle Fs era il de Lo
dovico Ligato, l'imprenditore 
Rodolfo Salciccia disse ad al
cuni industriali di pagare la De, 
ad altri il Psi. mentre incaricò 
le coop di pensare al Pei. Le 
coop però non diedero maz
zette al Partito comunista, ben
sì offrirono solo servizi (pub
blicità, feste deW'Unilù) rego
larmente dichiarati, come ri

sulta dai documenti fomiti. Il 
pagamento delle mazzette 
cessò nel periodo 1988-1990, 
quando le Fs sono statf gestite 
dal commissario straordinario 
Mario Schimberni (Ligato e il 
vecchio consiglio d'ammini
strazione erano stati spazzati 
via dallo scandalo delle «len
zuola d'oro»). Il periodo felice 
però fini, e il sistema della cor
ruzione rientra dal 1990 in poi. 
In questa fase il Pei non esiste
va più, e il Pds non aveva alcun 
potere nel nuovo consiglio 
d'amministrazione. Alle coo
perative giunse comunque la 
richiesta di pagare, questa vol
ta in denaro sonante. A chi? 
Venne loro posta l'alternativa: 
o alla De o al Psi. E le coop 
scelsero il Psi, partito conside
rato più vicino alla loro area. 
A) Pds invece non arrivò nep
pure una lira, secondo i mana
ger rossi. Versione cui gli in
quirenti non credono de! tutto. 

Anche per far luce su queste vi
cende. K>n la pubblico ministe
ro Tiziana Parenti ha interroga
to a lungo Giulio Caporali 
(presto sarà ascollato anche 
Renato Pollini, ex segretario 
amministrativo del Pei, chia
mato in causa da Caporali e, 
pare, anche da alln). Da parte 
sua, la Lega delle cooperative 
ha nbadito di avere solo fun
zioni di rappresentanza delle 
11.000 coop associale, e ha 
negato di aver mai finanziato 
partiti. 

Frattanto il nome di Lorenzo 
Necci, presidente delle Fs. è 
stato fatto nell'ambito deil'in-
terrogatono di Raffaele Santo
ro, ex presidente dell'Agip, in 
quanto nume tutelare dellaTpl 
Spa, che ha avuto grossi appal
ti nel settore. Propno ieri e sta
to arrestato Pietro Tradico, 72 
anni, ex consigliere d'ammini
strazione della Tpl. accusato di 
falso in bilancio e false comu
nicazioni sociali. 

Nuovo interrogatorio per l'ex cassiere psi Radaelli 

Inchiesta metrò, coinvolta 
la Sasib di De Benedetti 

SUSANNA RIPAMONTI 

• • MILANO. La procura mila
nese ha fretta di chiudere altri 
tronconi dell'inchiesta «Mani 
pulite» e mentre si aprono nuo
vi fronti, riemergono personag- • 
gi.che appartengono.ai primi ; 
capitoli dell'inchiesta. « come 
Sergio Redaelli, cassiere* del 
Psi e Tino Rovati, imprendito
re, risentiti ieri per vicende che • 
riguardano ancora il vecchio 
filone della metropolitana mi
lanese: un troncone che po
trebbe essere già rinviato a giu
dizio, se l'assenza di autorizza
zione a procedere per Bettino 
Craxi, il principale imputato, 
non bloccasse il lavoro. Ma tra 
gli imputati potrebbero esserci 
anche dingenti della Sasib, ' 
azienda del gruppo De Bene
detti. Sempre sul fronte della 
Metropolitana • infatti, . sono 
emersi dalla polvere degli ar
chivi, fatti che tirano in causa 
anche questa società. C'è un 
verbale che parla di mazzette 
versate dal gruppo, per entrare 
nella cordata di aziende che 
hanno lavorato per la realizza
zione del metrò milanese. Si 
tratta di un interrogatorio che 
risale al giugno dello scorso 
anno. Chi parla è Giancarlo 
Vaccari, amministratore dele

gato della Sasib. Racconta di 
un appalto per il sistema di ra-
diotelccomunicazioni della li
nea tre del metrò, preso in 
consorzio con altre aziende, 
tra le quali la Abb (BrowrrBo-
veri). Fu aggiudicato nel mar
zo 1989, per 173 miliardi 

«L'ingegner Ivo Braglia del-
l'Abb - dice Vaccari - ci disse 
che dovevamo versare il 7 per 
cento del valore dell'appalto 
per i suoi referenti politici. Noi 
protestammo e alla fine ci ac
cordammo su una percentuale 
leggermente infenore: 6,5 per 
cento. Prendere o lasciare. 
Eravamo alle strette, dato che 
in quel periodo anche le Ferro
vie dello Stato non facevano 
più gare, e quindi accettam
mo». Il pagamento avvenne 
estero su estero, su un conto 
depositato presso il banco di 
Roma di Lugano: in tutto un 
miliardo e 35 milioni, pagati in 
valuta estera. Un secondo pa
gamento venne effettuato nel 
1990, sempre per appalti per la 
metropolitana. In quell'occa
sione, Vaccari afferma che la 
Sasib pagò 283 milioni, su un 
conto svizzero, depositato 
sempre presso il Banco di Ro
ma di Lugano, chiamato in co
dice «Danda». Vaccari raccon

ta anche una serie di episodi 
che riguardano la Luzzi. altra 
società del gruppo De Bene
detti, di cui era presidente. L'a
zienda versò una super-maz
zetta da 90 miliardi che fini 
sempre sul conto «Danda». per 
il prolungamento della linea 

-tranviaria fino a Rozzano. Altri 
«spiccioli», per un totale di cir
ca 200 milioni, finirono nel bi
lancio in nero della Luzzi, per 
pagare stecche destinate ai 
boiardi delle Ferrovie Nord. . 

Nella cronaca della giornata 
giudiziaria di ieri appare an
che un personaggio, sentito 
come teste dal pm Piercamillo 
Dawgo. È il senatore democri
stiano Giuseppe Guzzetti, ex 
presidente delia regione Lom
bardia. È stato interrogato per 
una vicenda che riguarda un 
suo collega di partito: il sena
tore Ezio Leonardi, eh? ha re
centemente ricevuto un'infor
mazione di garanzia per un 
contributo di 50 milioni. A ver
sarlo era stato Sandro Polita, 
presidente di un consorzio pi-r 
la costruzione della centrale di 
Torbigo. Leonardi aveva detto 
di non aver mai conosciuto Po
lita, ma ieri Guzzetti lo ha 
smentito: «Si conoscevano be
nissimo, prendevano sempre 
insieme l'aereo per Roma». 

•i-

In venti pagine, la relazione di Giovanni Pellegrino, presidente della giunta per le immunità del Senato 
L'ex capo del governo sarà difeso da un avvocato di 89 anni, che guidò l'Assemblea regionale siciliana 

«Doveroso dare l'autorizzazione per Àndreotti» 
È «doveroso» concedere ai magistrati della Procura 
di Palermo l'autorizzazione a procedere nei con
fronti del senatore a vita Giulio Àndreotti. In questa 
iniziativa giudiziaria non c'è fumus persecutionis: 
essa, anzi, appare «fondata». Lo sostiene nella sua 

', relazione per l'aula il presidente della Giunta delle 
immunità parlamentari, Giovanni Pellegrino. Per 
Àndreotti un avvocato di 89 anni.. 

QIUSEPPK F. MENNELLA 

••ROMA. Sulla soglia dei 90 
anni tornerà a vivere l'incante
simo della toga: Giuseppe 
Alessi, ex presidente dell'As
semblea regionale siciliana, 
tornerà a fare l'avvocato per 
presiedere il collegio di difesa 
del senatore a vita òiulio Àn
dreotti. Al «divo Giulio», il vec
chio e, ai suoi tempi, noto le- -
gale non ha potuto dite di no e 
alla fine ha accettato di mette
re a disposizione dell'ex presi
dente del Consiglio la sua dot
trina e la sua scienza giuridica. 
Una nomina, questa di Alessi, 
che precede di una settimana 
il voto dell'aula del Senato sul
la richiesta di autorizzazione a 
procedere a carico di Àndreot
ti, avanzata dalla Procura di 
Palermo con l'accusa di con
corso in associazione mafiosa. 

Proprio ieri il presidente del
la Giunta delle immunità par
lamentari, Giovanni Pellegrino, 

senatore del Pds, ha deposita-
, to la relazione per l'aula in cui 

spiega i motivi per cui il «luogo 
a procedere» va concesso. La 

-.- richiesta dei giudici siciliani di 
'• poter procedere «ad ulteriori, 
, verifiche ed approfondimenti 
_ mediante nuove investigazioni 
' è fondata e tutt'altro che perse-
', cutoria». Questa convinzione è 
1 tratta dalle stesse «premesse 
indiziarie e logiche» che hanno 
indotto i magistrati a rivolgersi 
al Parlamento. E non c'è fumus 

'• persecutionis contro Àndreotti 
perchè la richiesta «non esclu
de, ma anzi esplicitamente 
presuppone, la possibilità di 
un accertamento negativo». 

In venti cartelle di esame at
tento e minuzioso degli atti 
giudiziari, Pellegrino concen-

f tra la sua attenzione sui pro-
. cessi di mafia, sull'attesa di Co-
• sa Nostra di un condiziona-
' mento politico degli stessi, sul

lo «strettissimo rapporto politi
co e personale che per notevo
le arco temporale ha legato 
l'onorevole Salvo Lima al se
natore Àndreotti» e suH'«ormai 
difficilmente discutibile ruolo, 
se non di partecipazione, al
meno di strettissima contiguità 
di Lima rispetto all'associazio
ne mafiosa». .• " • ' 

È, dunque, «del tutto ragio
nevole» l'ipotesi che Lima ab
bia promesso a Cosa Nostra, 
«direttamente o tramite Ignazio 
Salvo», l'intervento di Àndreotti 
per condizionare l'esito di pro
cessi in Cassazione e soprattut
to del maxi-processo. Qule-
st'ultimo - annota Pellegrino -
è stato segnato «da una fosca 
scia di sangue»: sono stati ucci
si due giudici (Saetta e Scopel-
litti) e poi la mafia, perso il 
processo, ha ucciso Lima e 
Salvo. Ma poteva Salvo Lima 
fare quelle promesse? Dovran
no stabilirlo i magistrati con le 
loro ulteriori indagini, se que
ste saranno autorizzate dal Se
nato giovedì prossimo. Perora 
il presidente Pellegrino si limi
ta a non ritenere «irragionevo
le» ipotizzare che «tale condot
ta dell'on. Lima non sia stata li
bera, ma necessitata dalla vo
lontà di allontanare quel tragi
co destino che, dopo l'esito 
del maxi-processo, si è rivela
to ineludibile». Il notabile de

mocristiano, capo della cor
rente andreottiana in Sicilia 
forse «si era illuso di poter do
minare le streghe» mafiose. 

Si sottopose Giulio Àndreotti 
al rito di sangue prescritto per 
diventare uomo d'onore? Ebbe ' 
Àndreotti i quattro incontri di
retti con i boss mafiosi, a Roma 
e in Sicilia? I riferimenti su que- • 
sti episodi sono stati fatti, eia- -
scuno, da un unico pentito e 
quando le rivelazioni proven
gono da un solo collaboratore 
della giustizia, esse non sono 
considerate neppure alla stre
gua di fonte di indizio dalla ' 
stessa magistratura di Palermo. 
Questa linea è condivisa dallo 
stesso Pellegrino, che all'aula 
del Senato raccomanda di non 

, attribuire a questi episodi «pe
so valutativo» al momento del- .' 
la discussione e della votazio
ne, a scrutinio palese, in aula. > 

Il Senato - scrive Pellegrino 
- ha davanti a sé un quadro 
complessivo di investigazione 

' «abbastanza definito»: la con
cessione dell'autorizzazione a 
procedere è «l'unica determi- • 
nazione possibile nella logica ' 
di una corretta applicazione 

, dell'istituto, mentre una deci
sione opposta peserebbe ne- • 
gatìvamente sulla credibilità 
delle istituzioni, nuocendo 

' quindi al Paese e allo stesso se
natore Àndreotti». 

Giulio Àndreotti 

Arrestati i vertici dell'Istituto autonomo case popolari 

Roma, tangenti Iacp 
Torna in carcere Jacorossi 

NINNI ANDRIOLO 

• • ROMA. Il meccanismo era 
semplice: «travestire» le tan
genti da parcelle e farle arriva
re al presidente dell'Iacp giran
dole ad un commercialista 
«pagato» a peso d'oro per mo
deste prestazioni professiona
li. Quel trucco, però, è servito a 
poco. E cosi, ieri mattina, le 
Fiamme gialle hanno tradotto 
in carcere Angelo Jacorossi, 61 
anni, alla guida di uno dei 
maggiori gruppi industriali ita- ' 
liani, e Leonardo Massa, 54 an
ni, passato in pochi anni dal ' 
Psdì al Psi, e dalla carica di sin
daco di Marino al vertice dell'I
stituto autonomo case popola- * 
ri. Erano finiti in carcere una 
prima volta per vicende divet- •' 
se e si trovavano tutti e due agli 
arresti domiciliari. Jacorossi 
era stato arrestato il 20 feb
braio scorso a Milano per tan
genti pagate a De e Psi. Massa 
era finito in cella alla fine di di
cembre, • nell'ambito dell'in
chiesta sulle «parcelle d'oro» 
dell'Iacp. Adesso sono accusa
ti di concorso in concussione ' 
aggravata. Lo stesso reato con
testato dal sostituto procurato
re della Repubblica di Roma, . 
Lucio Bochicchio - che ha 
chiesto e ottenuto dal gip An
tonio Trivellini i provvedimenti 
di ieri - ad altri due arrestati: 
Piermauro Tocchi, 51 anni, vi
cepresidente dell'Iacp, e Bru
no Di Medio, 52 anni, direttore 
amministrativo delia Jacorossi 

Spa. 
In ballo un miliardo e mezzo 

di mazzette pagato da Jaco
rossi per ottenere dal presiden
te dell'Istituto case popolari la 
proroga del subappalto per la 
realizzazione, la manutenzio
ne, la trasformazione e l'ap
provvigionamento degli im
pianti di riscaldamento degli 
oltre centomila appartamenti, 
locali e negozi che' fanno del
l'Iacp il più grande proprieta
rio immobiliare romano. La vi
cenda fa riferimento al perio
do in cui Massa era presidente 
dell'Istituto. Alla fine di dicem
bre, infatti, aveva lasciato quel
la carica. Era finito nell'inchie
sta sulle cosiddette «parcelle 
d'oro» assieme all'allora diret
tore amministrativo dell'Iacp, 
Celestino Panini. La vicenda ri
guardava consulenze contabili 
«superpagate»; un miliardo e 
400 milioni versati al commer
cialista Danilo Guadagnoli, al 

' quale venne affidato l'incarico 
di revisionare la contabilità 
dell'Iacp. Guadagnoli, finito in 
carcere all'inizio dell'anno, è 
lo stesso professionista che 

' avrebbe intascato per conto 
del vertici dell'Iacp la tangente 
da un miliardo e mezzo che, 
ieri, ha fatto scattare le manet
te ai polsi di Iacorossi. Massa, 
Tocchi e Di Medio. La Jacoros
si Spa gestisce da anni gli im
pianti di riscaldamento delle 

case popolari, un servizio otte
nuto in subappalto dall'Agip 
che, a sua volta, detiene il 50'& 
del pacchetto azionario della 
società romana. Questa fa ca
po alla Fintermica, una hol
ding con 3500 dipendenti e 
duemila miliardi di fatturato. 
Per firmare l'autorizzazione al 
subappalto che avrebbe con
sentito di continuare a gestire 
la fornitura e la manutenzioni 
degli impianti di riscaldamen
to - secondo le prescrizioni 
della legge antimafia - il presi
dente dell'Iacp avrebbe chie
sto a Jacorossi di utilizzare co
me consulente il commerciali
sta Guadagnoli Questo, poi, 
avrebbe presentato una par
cella che l'entità del lavoro 
svolto non avrebbe per nulla 
giustificato. Secondo l'accusa 
la tangente era di un miliardo e 
mezzo di lire. Secondo Marcel
lo Di Stante, l'avvocato difen
sore di Jacorossi, l'entità della 
cifra era di circa 940 milioni di 
lire. L'imprenditore pagò ed 
ottenne cosi da Massa la firma ' 
necessaria per fare andare 
avanti quel contratto di «gestio
ne di calore» che aveva ottenu
to già da anni. Quei soldi, poi, 
sarebbero stati girati dal com
mercialista al presidente del
l'Iacp allora in canea. Angelo 
Jacorossi, nel 1979, era stato 
vittima di un sequestro di per
sona durato quasi cento giorni. 
Per farlo tornare in libertà ven
ne pagato un riscatto di oltre 
700 milioni di lire. 
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